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omosessuali, che dispongono di una 
base giuridica nella c.d. “Legge sulla 
convivenza registrata” del 16 novem-
bre 2000 e in vigore dal 1 agosto 
2001. Agli incontri, a seconda del 
tipo di conflitto, partecipano oltre ai 
coniugi anche altri membri familiari, 
in modo particolare i figli. Dagli sta-
tuti associativi si ricava che i principi 
da osservare sono: imparzialità, neu-
tralità e oggettività del mediatore, 
flessibilità (tanto delle regole del pro-
cedimento quanto dei risultati) e ri-
servatezza (le informazioni fornite al 
mediatore non possono in alcun ca-
so essere rivelate al Tribunale) del-
l’intera attività, volontarietà e dispo-
nibilità di tutte le parti (mediatore e 
configgenti) che si vagliano in un in-
contro preventivo. I mediatori sono 
considerati alla stregua di interme-
diari o agenti. Per svolgere con 
successo la funzione di mediatore, 
oltre alla qualificazione giuridica (av-
vocato o altro giurista) si richiede 
una qualificazione aggiuntiva fornita 
da corsi in materia di psicologia fa-
miliare nonché di dinamica di grup-
po; non meno importanti sono capa-
cità individuali come capacità di in-
dagine e capacità di immedesima-
zione (einfullung, empatia, concetto 
che è nato proprio in Germania). Tra 
le organizzazioni principali di media-
zione familiare bisogna ricordare la 
BAFM (Associazione Federale per la 
Mediazione Familiare), che certifica 
coloro che seguono un corso di for-
mazione di duecento ore e le asso-
ciazioni federali degli avvocati (DAV, 
BRAK), che propongono corsi più 
brevi. Nel 90% dei casi il servizio di 
mediazione familiare è offerto da 
professionisti privati, nei rimanenti 
casi da soggetti convenzionati con 
l’Ufficio di Assistenza ai Minorenni e 
da organizzazioni no profit. 
Nella Confederazione elvetica sino a 
qualche anno fa vigeva la più vec-
chia legge del continente europeo in 
materia di divorzio risalente al 1907. 
Il 1 gennaio 2000 è entrata in vigore 
la Legge Federale del 26 giugno 
1998 che ha novellato, tra l’altro, al-
cuni articoli del Libro Secondo “Del 
diritto di famiglia” del codice civile 
svizzero (RS 210). Come si ricava 
dagli studi che hanno accompagnato 
i lavori preparatori, la ratio di questa 
legge (che contiene disposizioni di 
diritto sostanziale, diritto procedurale 
e diritto transitorio) è il “buon 
divorzio”, cioè fare in modo che il 
divorzio sia una “trasformazione 
della famiglia”, “una storia d’amore 
che finisce ed una storia di veri 
genitori che nasce”, “processo di 

maturazione circa l’ine-luttabilità di 
quel evento e la necessità di 
affrontarlo propositivamente”. 
Nel Belgio, come in Germania, si pre-
ferisce la figura dell’avvocato per l’e-
sercizio della mediazione, però, a dif-
ferenza del paese confinante, essa è 
svolta sia dal settore pubblico che da 
quello privato. La mediazione familiare 
belga si presenta come un servizio 
molto flessibile ed orientato ai bisogni 
delle famiglie ovvero non si attende 
che le famiglie si rivolgano agli ope-
ratori, ma sono gli operatori che vanno 
laddove c’è bisogno, anche nei casi di 
violenze familiari, anche dove nessuno 
sa cosa sia la mediazione familiare e 
quindi dove nessuno ne fa formale do-
manda. Anche se nella pratica la me-
diazione ha un’applicazione molto va-
sta, il legislatore belga, come quello 
francese, ha disciplinato solo quella 
giudiziaria con la “Loi relative à la 
médiation en matière familiare dans le 
cadre d’une procédure judiciaire” 
entrata in vigore il 1° ottobre 2001. 
In Olanda, dove si ha notizia della me-
diazione familiare già dagli anni ’70, 
essa è volontaria e quella pubblica è 
prevalentemente parziale, ovvero trat-
ta solo le questioni relative ai figli; in 
generale la mediazione sembra non 
avere una grande diffusione. 
La sensibilità verso la mediazione fa-
miliare ha portato l’Unione Europea, 
tra l’altro, a promuovere nel 1997 
un’iniziativa denominata Daphne, con-
tenente un programma  con lo stesso 
nome, giunto alla seconda edizione nel 
2004, che ha previsto il finanziamento 
di progetti di promozione della media-
zione familiare e di tutela delle donne 
e dei minori. Tra questi progetti, c’è 
stato quello a cui hanno aderito con-
giuntamente Spagna, Germania, Gre-
cia e Italia, è il Progetto Matilde (2002-
2003, Associa-zione Nazionale di 
Volontariato, Lucca). Si è trattato di 
uno sforzo congiunto per la corretta 
diffusione della mediazione familiare a 
livello di sensibilizzazione presso 
scuole e istituzioni pubbliche. 
 
Sunto tratto da un lavoro di tesi 
presentato agli esami finali del corso di 
formazione per Mediatori familiari dello 
Studio TdL di Milano il 13 ottobre 
2007. 
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